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Nel leggere gli arlicoli (Iella Gazzella di Venezia (') inlesi 
a difendere il progellu della r. Commissione e a combaltere il 
nostro, noi avevamo preso la fieterm inazione di ron risponde- 
re ; persuasi elio a nulla potesse giovare in questo caso una po- 
lemica da giornale. Prima di lullo noi dovevamo ritenere die 
il giudizio dcDnilivo in questa faccenda sarebbe sialo riservato 
ad nomini spassionati e rompelenii, i qnnii avrebbero sapulo 
valnlare le ragioni dell'una e dell'altra parie, senza bisogno 
d'avvocali che si frapponessero a perorare la causa. In secondo 
luogo, se scopo (Ielle polemiche é quello di provocare il giu- 
dizio della pubblica (ipini'iDe, noi non ne a^cvamo veramente 
hisoi^no, peroahè questa ci sì era maaifeslala favorevole 
in liilti i modi, avendo il iioslru progetto ottenuto l' approva- 
zione della grande maggioranza degli nomini i più c^mpe- 
leiiti, (inali sono gl'ingegneri e i commerciami, e di coloro a 
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cai più devono slare a cuore gì' interessi del nostro paese, 
quali sono gli onorevoli Rapiiresonlanti di queste provincie. 
Per lo contrario l' nitro propello aveii inconlralo si poco 
l'apjiradimenin del piilibiico, anche prima fhe gli si fosse 
C'intrapposlo ([ueliii che fu ìiIl'hIo da noi, fhe da ciò ehbe 
origine appunto T cccilameulo idio c\ lenne latin ad occu- 
parcene; ed è allri'fi per ua i:undÌLuilL' eei'ilamei)to, quale 
ci viene ora direno specialmente dalla nostra Camera di 
commercio, che ci facciamo a rispondert.'. 

E nel far questo crediamo utile an7.iUitto di dire ctie cosa 
propriamenle si debba intendere per una Stazione ferroviario- 
niarittima e per HagmìDi generali, noDCbò di esporre in 
succintò la storia dì quanta si riferisce alla istitnnioae dell'una 
e degli allri a Venezia. Verremo poi a parlare in particolare 
dei due progetti, e sia per amore di brevità, sia per non 
ripetere tntte le cose dette nei due opuscoli da noi pubblicali 
(del primo dei quali sollanlo, non sappiamo perché, lia fallo 
cenno la Gazzella) limiteremo i nostri ragionamenli ai prin- 
cipali punti loccati dagli articoli del dello giornale che sono : 
la forma e la situazione prescelte dal progetto della Commis- 
siooe, i pretesi inconvenienti del nostro, e la spesa. 

I. 

Dell» Staslone (terpavInrlo-mBrlUlntn. (lei 1laflm>- 
xIdI Gencrnll e il«lln loro Iwllluslene » Vcncaln. 

Per nna stazione ferroviario-marillima s'intende un luogo 
in cui i bastimene possono scaricare dìrettamenle le loro 
merd sui carri della strada ferrata e viceversa. 



Per Magazzini generali s' inlendono degli eiìifizii in cui 
le merci possono essere depositate lemporaneamcnlc esenti 
dal dnzin ed in cui Irovansi (garantite da una Società in guisa 
che il proprietario possa disporre dei loro importo col mezzo 
di cedole (i«orran(s), nonché trasmetterle ad altri, ovvero ri- 
prenderle a suo piacimento, pagando soltanto unu lassa di 
magazzinaggio proporzionata al loro valore. 

La Stazione rerroviario-maritlìma è quindi cosa da non 
confondersi coi Magazzini generali, Nella prima, siccome og- 
getto che principalmente si riferisce airiilllilà dello Stalo, 
prende ingerenza il Governo d'accordo colle Società delle 
strade ferrate e colle Camere di commercio; delta seconda 
viene lasciala la cnra ai Hunicipii o, per essi, allo Serietà pri- 
vale ('). 

Siccome poi una cosa si collega con l'altra in questo che 
ì foDdacbi devono trovarsi in comunicazione (anln coi navigli 
quanto colle linee della strada ferrata, coli' intermezzo dei 
carri mobili sopra le guide, cosi è necessario die nel provve- 
dere alla Stazione si abbia riguardo a tutte quelle condizioni 
che sì richieggono per la istituzione dei Magazzini ne! silo 
stesso della Stazione. E ciò tanto pili in particolare nel caso 
nostro per il motivo clie siccome il Governo ha ferma inten- 
zione di mettere quanto prima in attiviti la Legge snll' aboli- 
zione dei porli franchi, un luogo in cui le merci possano essere 
depositate lempuraDeameolc esenti dal dazio dlvieoe in tal 
caso indispensabile pei libero andanii'nlo del commercio. 

Venendo adesso a parlare di ciò che si riferisce alla isti- 
tuzione d'una Stazione ferroviario-marillima in Venezia, è 

|() Progello (li Ipgge prcsunlnto tini Minialro delle Finame nella 
tornala dell' i I dicembre IS67alla Camera dei Deputali, 
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Doto a tntU come il cessilo Governo austrìaco avesse slabililo 
di fondarla lungo le Zallere a 5. Basilio, secondo il prngetlo 
Pascili, che, io maacaozs d'altro migliori', ari^va oiliioulo 
l'npprovHzione della feneta Camera di l'omnicrcio ; c come 
la Società delle Strade ferrate si obblign^se a i-i>sii'uirl.ì verso 
il compenso di un milione e mezzo lii linrini flie il duUo Go- 
verno per sua parte obbiiijavasi a (.■orrispuiidurle. ISul irallalo 
di pace con cui queste provìncie vennero ag^re^ale sì l\e^no 
d'Italia, i patti anzidetti furono mantenuti e l'obbligo del 
compenso fn assunto dal nostro Guverno. Questo perù, con vinto 
dei gravi iDCoavenìeoti che presentava 11 progetto Fasetti, ed 
istìtidia avettdo una CommissiODB per provvedere ai blsogoi 
dei porti e delle lagane venete, la incaricò altresì di proporre 
m nuovo piano ebe meglio dell'altro rispondesse allo scopo. 
Nel far ciò era conveniente che la Commissione procedesse di 
concerto colla Camera di commercio, per il valido motivo che 
siccome tutte le operazioni doganali, tolte che sieno le odierne 
fì^nchigie, andranno a concentrarsi presso la nuova stazione, 
era indispensabile altresì che questa ai trovasse opportnna- 
iiienie situata, sia rapporto ai privali depositi della citlà, 
sia rapporto all' inlcrvonlo dc?i comiiien'iaiili c iillc altre loro 
speciali esigenie, sia per ulliuiu in t;uisa da poter corrispon- 
dere ai futuri bisogni allo av\erarsi del lanto sperato risorgi- 
meoto del nostro commercio. Sembra però die in furzn d'un 
equivoco, che qui non imporla di specifirare, la Commissione 
ablna creduto d'avere conseguito, almeno iuipliciiamente, l'a- 
de«ana della Camera di commercio al nuovo piano proposto. 
Ha io bUo la cosa fa ben diversa, poiché quest' ultima rimase 
estranea del tolto a qualunque ingerenza e, venula a cognizione 
del nuovo progetto, lo trovava anzi contrario alle sue viste e 



laDlo da non potere per verun conio acconciarTisi. Come poi 
seppe che noi avevamo in animo di proporle un nuovo piano, 
1a!e die meglio d' ogni allro incontrava le sue viste e soddi- 
sfaceva ai suoi desiderìi, ci animi^ad elaborarlo, ed avutolo, 
il fece suo e prese caldamente a sostenerlo presso il Governo. 

Con qoeslo né )a Camera dì commercio, nè noi abbiamo 
credulo di Far costi che stesse in opposizione alle mire del 
Governo, ma anzi di cooperare al suo inlendimenlo, che è 
qnello di soddisfare nel miglior modo possibile ad un bisogno 
cosi vitale pel nostro paese e alle giuste e^^if^enze di coloro a 
cui tocca principalmente di risentirne gli DiTetli. M abbiamo 
rilenalo di frapporre indugi alla esecuzione dell'opera, per- 
ciocché il progello della Commissione nim era ancora svi- 
luppalo. Nè finalmenle abbiamo supposto d'incontrare una 
seria opposizione nel meltere in campo l'idea di pronilarc del 
canale e dell'isola della Giiidecca, avvegnaché ci trovassimo 
in ciò pienamenle d'accordo con uomini i più competenti nei 
rìgnardi commerciali e marinimi, e fossimo d'altronde sicuri 
che uomini in linea d'arte e di scienza i più distinti avrebbero 
dovuto farle buon \ian. 

Prescindendo però da Intto questo giova ripetere cbc 
quello di cui si traila adt^sso principalmente si è della costru- 
ziune di una stazione ferroviario-marillima, cioè d'un luogo a 
cui passano comodamente approdare i bastimenti per ese- 
guirvi le operazioni di carico e scarico del!e merci; lungo a 
cui devono puler giungere direllanienln i carri della sti-ada 
ferrala. Gioia lejiere a menle die se alla Società delle strade 
ferrale viene affidala la esecuzione dell'opera in discorso vem 
il compenso di circa qiiatlro milioni di Lire da parie del Go- 
verao, a questo però non può essere contrastala la suprema 
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ingerenza nella sedia ilei luo(,'o c nell' approvazione del rela- 
tivo progetto. Giova poi agmunuen;; die il fletto luogo deve 
prestarsi alla successiva erezioni: u luii ce lura incuto delle fab- 
briche doganali o dei Hagaz/.mi gcacr;!]!. 

Ciò posto passiamo alla discussione inlorno ai due pro- 
getti. 

II. 

Dclln ■llnAzIone e dell» n»rua della nuova Btastonc 
IferroTlarlo-niBrUUmB aeMndo 11 proarello della 
CoBinlMloMe. 

Tfoi siamo pienamente convinti che se non si procara a 
tempo e con validi mezzi di predisporre le cose in guisa che 
questa nostra città possa rifiorire nel suo commercio, col met- 
terla a livello delle esigenze dei tempi che corrono e in grado 
di trarre profitto dalle risorse delle prevedute Tavorevoli com- 
binaKionì fulnre, le conseguente dell'incuria a questo riguardo 
saranno irreparabili e disastrose non solo per Venezia, raa per 
latta la naaione aricura, e gli spi^rati vantaggi ci verranno in- 
vece carpiti da paesi stranieri. 

Noi siamo convinti del pari, e Io diciamo con quella pro- 
verUale fraocbena e con qnell' energia di coi si sa per prova 
che i veneiiani a tempo e lat^ sono capaci, siamo convinti 
ebe i meui die veaoero a tale o^tlo proposti, ad onta di 
tnlte le boone intensioni dei proponenti, non sono atti che a 
salvare le «pparenie e a far sacrifleare delle enórmi somme in 
tempi di tanta generale miseria, non già a raggiungere lo sco- 
po che ai desidera. Senza una tale convinzione profonda noi 
non ci ssressimo mai gillati in ona lotta disoguale; noi, privati 
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cittadiDi, contro nna Commissiono rlvoslitn dol caratleri; go- 
vernativo e presieduta dauQadfille più grandi Celebrità d'Italia. 

Senza ima tale cnnvinziuno e senza il vivissimo desiderio 
che sentiamo del bene del nostro paese, noi non avrussimo 
sacrificato tempo, spesa e fatica in un'impresa dalla quale 
non abbiamo mai inteso di riprometterci i|iialsìasi materiale 
vantaggio. 

Ci6 premesso noi ci facciamo a considurare che per una 
Slazione marittima si esijje soprattutto uoo spazio assai vasto 
se non si vuole che il commercio c la nnvigaziuue prendano 
una via diversa e vadaoo a cercare un ahoggio piò comodo 
di quello che loro si prepara. Siamo noi clw abbiamo più bi- 
sogno cbe il commercio ci venga in casa, di quello clie il com- 
mercio possa a^erc bisogno delle nostre Stazioni. 

?iel progetto delbi Commissione, tra tanti inconvenienti, 
questo principalmente sì rimarca: la povertà dello spazio. La 
Gazzella di Venezia cerca in lutti i modi d'attenuare lale di- 
fello; giunge persino a sommare i lati minori del bacino pro- 
posto e le porzioni di questi lati e co ne picsenta la comples- 
siva lUDgtiezza, quasi che Tussu continua ed utiliizahile su tutta 
la sua estensione; senza contare gli an);oli rientranti e salienti 
0 le grossezze dei uavii^li, che devono postarsi di fronte ai 
detti lati minori e ridurli per la massima parte inetti siccome 
sponda di approdo. Questa circostanza dell'insufficienza dello 
spazio, per lo meno nei tempi a venire, la sì prevede; poiché 
SI dice che, occorrendo, verranno uiilUzale le sponde esteme 
del bacino anche pei grandi bastimenti — sono parole della 
Gazzetta. — ma altro 6 il dire, altro e il fare; e tra il dire e 
il fare corre una grande distanza e talora si frappongono degli 
ostacoli insormontabili. (Jueslo appunto ce ne sembra il caso. 
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Una delle duB spondo esterne correrà lungo il nuovo canale 
Scomenzeraj i! quale non è capace, sia per larghezza che per 
profondità, di navigli di qualunque portata ancorché mediocre. 
Di più quel canale è indispeusabile all'ordinario passaggio del- 
le barche, aTendovi la comnoicaElone col Canal Grande e con 
pireccbi fìtI interni della (Alii cbe non può essere interrotla 
sotto Temn prelesto. L' altra sponda esterna riiolta verso la 
lagnna sovrasta al painde. ConverrA adanqae escavare lao- 
ghesso la medesima un nnovo e vasto bacino, profondo quanto 
l'altro, per Io stazio e Io scambio dei grandi bastimenti. Ma 
notiamo noa coaa : il progetto contempla l'erezionB ^mnmro 
di efnla lungo U perimem estema dello Sie^itimem. Ora per 
nn semplice moro dì cinta si richiede una fondazione, nna ba- 
se, che Qon è cerlamcnti; quella che si domantia per un molo 
di scarico. Se si cnslrnirà dunquo adesso i.i fondazione pro- 
porzionala al moro di rinla, nel caso prohabile che si debba 
usufrullarc la sponda esterna mila ascavazionc del nuovo ba- 
cino, quest'opera amlrà perduta. Se si costruirà invece adesso 
una volta per sempre la muraglia di sponda in guisa che possa 
servire in seguito al molo di scarico, converrà darle una pro- 
fóndi li relativa a quella del bacino con una larghezza proporzio- 
nata e con lavori d' escavazione e di fondazione corrispondeuli 
alla grandiosità d'una mote si straordinaria. E l'enomie spesa 
che sarà per esigere quest'opera preparatoria rimarrà per pa- 
recchi anni sepolta senza aleno frollo. E con lotto qaesto e 
oril'escavuione del nnovo baetno per-ginnta, non si verrà cbe 
ad ntiliZEare nna sola delle dne sponde esterne. 

' Ora poniamo l' ipotesi non difScile ad avverarsi che il 
commercio avesse a fiorire in guisa da rendere insufficienti 
siffatte amplìazioni. In tal caso converrebbe ricorrere alla co- 
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strazione à'aa terzo molo longiladìnale, quindi alt'escavazioae 
di DQ terzo barino e via discorrendo; opere lullc par le quali 
si contano a milioni le spese. Ecco che cosa vuol dire l'abban- 
dono del Canale e dell'isola della Giudecca, cioè del bacino 
naturale e del vero ed unico empnrio di Venezia; ecco che cosa 
Tuoi dire il creare la Duova Stazione maritlima sopra ì paludi 
della lagana I 

Se non clie, quanto non possiamo illuderci sulla possibilità 
di disporre in seguito dei capitali ingenti che a tale oggetto 
verranno mano mano ricbiesli, allrellanlo dobbiamo rammen- 
tarci che per ora non c'è da impiegare che una somma bastante 
appena per l'esecuzione d'una piccola parte dell'opera pro- 
gettala; e che l'assetto delle condizioni lìnanzinrie dello Slato 
con è tale da Tarci presumere vicina la possibilità del suo 
compimanlo. Dunque por ora si preparerà lo spazio per cin- 
que 0 sei bastimenti di grande portala ; ma se entro a qualche 
aoDO s' aumentasse il numero degli arrivi e sì dovesse allog- 
giarne dieci, venti, trenta contemporanea niente, non conver- 
rebbe che stessero ancorati nel Canale della Giudecca atlon- 
dendo la loro volta per entrare nel bacino, o non dovrebbero 
altrimenti ricorrere all'operazione si dispendiosa, Ionia ed in- 
comoda del trasbordo? Il progetto Pasetlì divisava é vero la 
erezione di aa breve tratto di nuova bancliina, ma rimanevano 
sempre in caso di bisogno i moli delle Zaltcre, che avrebbero 
potato essere utilizzati con carri a mano o con altri provvisorii 
spedientì, come si usa anche a Genova e in altre Stazioni ma- 
rittime dove non giungono le guide della Strada ferrata. 

Ma veniamo alle prerogative che si attribuiscono alla nuo- 
va .'itazione a Santa Chiara per ci6 che riguarda la forma e la 
siluaziooe. 
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Dice la Gazzella cbe la divisala forma >i presta aìla se- 
parazione delle merci ascendenti dalle merci discendenti. X noi 
però TieDB fallo crederò che per ora si pensi di iimiUre la co- 
slruzione all' unico molo di levarne ; proposito il quale è assai 
verisiinile, perchè consono alla scarsezza dei mezEi di cni s' in- 
tende disporre al presente- E noi crediamo cbe la somma sta- 
bilita non sarà sufiìdenle a compiere oemmeno tanta parte 
dell'opera; e qnesta nostra credenza i giustificata dal riflettere 
cbe facciamo all'enorme profonditi a cni sarà mestieri di giun- 
gere per porre le basi delle muraglie d' ambito del bacino e ai 
iBTori slraordinsrii r dispendiosissimi a cni converrà ricorrere 
per consolidare il terreno afOnché possa reggere a un peso 
si esorbitante. Ma prescindendo par anco da qaesto egli ò certo 
cbe r accennala separazione delle merci rimarrì per ora, e 
sino a tanto cbe non venga eretto il secondo molo, no pio 
desiderio. 

Atta medesima stregua va V altra si decantata preroga- 
tiva della sorveglianza doganale. Quella forma, dice la Gaz- 
zetta, si presenta meglio d' ogni altra, poiché, eretto il muro 
di o(fl(a hmgo il paimetro atemo del vasto ttabUimento, gue- 
Ito reèurtì>be cAnuo completamme, compresi anche i navigH, 
eoi solo tbarrm P iitAoceatura del bacùw ; dò che non po- 
trsbbtai ùttemre ni alle ZatUre, né alta Giadeeca, senza rieor- 
rtre a spedali, costosi ed imbafaumtl provoedimenti. Noi ne- 
ghiamo anzitutto che degli speciali provvedimenti siano ri- 
chiesti a tale proposito dalle antorìtì competenti ; perocché 
nel progetto di legge, che si riferisce all' abolizione de'porti 
franchi delle alire pnrti del Regno, non ne vediamo fallo al- 
cun cenno. 

Neghiamo io secondo luogo che ì provvedimenti da noi 
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suggeriti, nel dod presamìbile caso che, per una inconcepibila 
eccezione, venissero imposti gai a preferenza che allrove, tor- 
nino costosi ed imbarazzanti, e ne daremo ia appresso le 
prove. Per ora ci basta riOetlcre cbo molto piìi imbarazzante 
e costosa è una cblusura slabile Tatla con moli giganteschi, di 
quello che una cliiusura mobile e galleggiante ; che un bacino 
si potrebbe formarlo, volendo, anche a mezzogiorno dell'isola 
della Giudecca, e che noi non l'abbiamo proposto, anzi oe 
combattiamo l' idea , io vista appunto della enorme spesa 
che esige e dei gravi imbarazzi che apporta. A Genova, Irat- ' 
laadosi di islìtaire la nuova stazione fcrroviario-marittima 
lungo la strada di S. Teodora, la Società delle Strade ferrate 
Rvea progettalo l'erezione di duo moli protesi per rendere 
possibile a tutte le stagioni l' approdo, che i venti di libeccio 
avrebbero altrimenti impedito pur circa due mesi dell' anno; 
moli che andavano a costituire quasi altrettanti bacini. Ebbe- 
ne : il Municipio e la Camera dì Commercio si opposero ener- 
gicamente a questo divisamÈnlo ed ottennero che almeno ad 
DUO solo di essi venisse limitata l' e.^ecuzioue. Ma torna inu- 
tile il discorrere di bacino rbiuso n di muro di cinta qnando 
si sa che il bacino per ora e per del gran tempo dovrebbe re- 
stare aperto perchè fiancheggiato soltanto dal molo di levante; 
e quando si pensa che, prosperando il commercio in guisa da 
condurre alla necessità di erigere l'altro molo, ne verrebbe 
poco appresso, se non contemporaneamente, anche l'altra ne- 
cessità, prevista dalla slessa Gazzetta, di profittare della spon- 
da esterna verso la laguna, che si dice potersi considerarli 
come una opportuna riserva anche pei grandi baslimenti in 
caso cF un considerevole soiluppo commerciale. 4 
Un'altra singolare prerogativa la si fa consistere nella distri* 
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buzione dei Magazzini ; al quale prciposilo la Gazzella spiega 
una singolare imaginazione nel fabbricare un mondo d'osta- 
coli e (i' intaiivoniiinli a carico (ii quella clie noi abbiamo se- 
gnato nel nostro progutto. Jla dato poro e non concesso che 
la distribuzione dei Magazzini fosse censurabile nel Doslro 
progetto, avverta la Gazzella cbe noi ne abbiamo segnato io 
pianta per una superficie di metri quadrali cinquautamila a 
che quelli cbesunuo disposti in fila oel progetto della Com- 
mistione non danoo ohe la metà di qnest'area. Che se, po- 
tendo occorrere in avvenire nna quantitì ancor maggiore 
di Hagasinì, vi si dovesse supplire, come la Gazzetta pro- 
pone, colla vttitìtà 4elP area cA« rimane ^ponibile, i nnovi 
Hagaaìai si troverebbero nelle identiche condizioni di quelli 
da noi proposti ed ami in peggiori d'assai, percbó più lontani 
dagli approdi di quelli altrettanti dei nnain che occapercbbero 
il centro del terr.i|)ieno. 

Parlando pot oella silnnzinne, il vantaggio principale che 
offre il progelt I I f t re nella 

vicinanza alla stazione ui b. Lucia : cbe. quanto agli altri, 
di trovarsi in cillà, di potervisi accedere a piedi, delia vicinali' 
za d' abitazioni adatte ad ogni grado di persone occupale netto 
siabitimento, della evitala distruzione di enti produiiivi, ecc.; di 
tntti questi vantat.gi altri sono iliusuriì, altri incalcolabili af- 
fatto, altri inBoe vengono soverchiati dagli inconvenienti aa- 
sai più gravi per loro oalnra a cai danno luogo, come noi ci 
bramo a dimostrare in brevi parole. 

J gravi pericoli che, secondo la Gazzetta, sarebbero int- 
mtoMt ove si trovassero fVa loro alquanto distanti le dae 
stuioni non sono che spauracdii buoni per intimoriro il volgo 
ignorante. 
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Senza n-icire ria! nnstrn Stivale noi l'ilpremo soltanln 
r esempio di Genova e Ji Livornu in cai )e stazioni niariltime 
devono per fora essere silnate lonlano dalie stazioni terre- 
stri, sunza che per f(uesto insorpa nemmeno l' ombra dei tan- 
to temuti spaventosi disastri. Rassicarati piTtanio per con- 
io dei pericoli, noi concediamo ctie la vicinanza delle due 
slazioni possa essere un vantaggio psr la Società delle strade 
ferrale. Ma se nel tempo stesso questo vantaggio si converte 
in danno pel commercio, per la navigazione e per la città 
noslra, é egli giusto che si delibano sacriflcare gl'interessi ' 
commerciali 0 quelli d'una popolazione agl'interessi d'una 
Società per quanto si voglia privilegiala? Perii osserviamo 
che la lontananza tra le due stazioni richiede una maggiore 
percorrenza di strada ferrala, c che questa va lutta a benefizio 
della Società; la quale, vogliamo credere, non sarà poi tanto 
esigente da voler prescindere affatto da ogni riguardo che non 
sìa del proprio vantaggio, e ce ne assicura la fama die godono 
merilamente quei distintissimi personaggi che tengono in essa 
ìe redini degli a^ari. IN'oi pertanto pienamente tranquilli da 
questo lato passeremo n considerare la cosa sotto altro aspetto, 

Nel terzo degli articoli pubblicati dalla Gazzella si legge 
che non poteva trattenire la CommisKinne dalla falla scella U 
riflesso che ibasiiìnenli debbono percorreremaggior trailo di ca- 
nale per giungere dai pnrln alla tiiiova stazione, iraltandosi 
quasi sempre di bastimenti che percorrono lunghissimi viaggi 
e pei quali la differenza anche di qualche chilomelro di disianza 
é affatto incalcolabile ed evanescente. Questo potrà darai sol- 
tanto quando si tratta di baslimonti a vapore. Ma ci sono i na- 
vigli a vela e specialmente quelli assai numerosi de) cabottag- | 
gio, i qoali] quando sono iu laguna, quasi sempre devono es- 
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sere nmorfhiati; di piu vi sono le jjrosse barciie a remi prove- 
nienti (tal fiumi; uJ ognun veJe ulie per Ljli n.-ui^li h JilTe- 
renza della disianza u tati ^itro c.it: mcdrolabik cdcianficenle. 
Olire diche la Gazzi'ii.i mosln di igDunirc b ln-sn <lulU di 
pilolaooia cbe i ri!in^,inii dcviin ) pagare in nii;;iirs (lelermi- 
naia secondo i sili a cui vuglionu apprni]are : la quale soliamo 
per la distanza fra la Cliiesa del Redentore e la punta di aaiitn 
Maria sorpassa le trenta lire fra 1 andata ed il ritorno, ed o 
qnindi relatlvaroenle abbastanza gravo. Di pni doo venne con- 
siderata uoa circostanza ed è cbe nella nuova stasione, come 
abbiamo Tatto conoscere da pnncipio, tolto che sia il porto- 
Tranco, dovranno essero conccnirate le operazioni doganali. 
Tutte la merci adunque cbe vanno trasportale ai depositi di^i 
particolari sparai per la città dovranno prima prender lerra 
alla oaova stazione; e quindi ancbe per questo rinconvenienie 
di una sitnazione cosi remota diventa sensibilissimo. 

Ma la Gaz/etln non se ne da per intesa, occupala coni' e 
a mellere m nliuvo le .-oiiiiiie priTupaliM: litlla nuova stazio- 
ne, tra le quali v li;i niculciiieni) che In possilnUta d accedervi 
a piedi. Della quale opporlunilà nui facciamo lo noslru congra- 
tulazioni cogli impiegati di'lla detta Slazione, doleuli di non 
potercene congratulare coi commercia mi, ai quali turnerà sem- 
pre più ^nto di speodere pochi soldi per farsi tragtinltare in 
pochi minuti da san Marco alla Giudccca, di quello che U' im- 
piegare una grossa mezz'ora per portarsi al dì là del campo 
di S. Andrea. Un altro vantaggio si fa consistere nella vicinan- 
za delle abitazioni. Ma.noi osserveremo che la G'todecca è fur- 
sita a dovizia d'abitazioni di quella risma, di cui abbondano 
i circondarli di S. Nicolò, dell' Angelo RaiTaele e di S. Andrea. 
Per ultimo la Gazzetta si compiace molto dell' evitata dislru- 



ziooe di qualsiasi ente proiluuivo. Sicuramente; in tal caso non 
si distrugge che un enorme trallu ili laguna, la quale, se non 
produce asparagi, cnrciiilTi e loelloni, come le ubertose ortaglif. 
della Giudeeca, è tale perù da inerilaru alquanln più di riguar- 
do. Della quale cosa per l'appunti) fra pono ci uccuperenio. 

Il prestigio governaiivo delin Cumini-Asiane purge all' au- 
tore degli articoli della Gazzetta aa cemndo mezzo per trarsi 
d'impacrio con paca spesa ; simile al putto che, postosi a lot- 
tare con uno più gagliardo di lui, vista la Juala parata, corre 
sDilo le gonne della mamma a nascondersi. (Jueslo giuoco gli 
torna buono in molli incontri. Cosi Tin da principio fa scudo al 
progetto citandone la proueniemo; cosi parlando della scelta 
del silo dichiara di doverla riconoscere come la più opportuna 
e conveniente, (]uaiiluoqiie non gli sia dato di conoscere tutti 
precisamente t criterìi che guidarono la Commissione ad am- 
metterla; cosi, dopo aver cercalo di ribattere le nostre obbie- 
zioni, non trovandosi troppo saitiu in aciia, si scu^a coi non 
avere una immediata conoscenza dulia relazione ufficiale, che 
aorà indubbiameula corredato il progetto slesso, ben sicuro che 
le mosse eccezioni sarebbero ancora piìi vittoriosamente confu- 
tale dagli uomini competentissimi che vi ebbero parte e die po- 
trebbero perciò con maggior dottrina valutarle e combatterle, 
Cbi loole che si presti fede a codeste asserzioni deve mettere 
(nari il suo nome; altrimenti si ha i! diritto di riteoerle quali 
arti oratorie, per non dir altro. Di questo genere ó il modo con 
cui parla di;i guasti che verrebbero recati alla laguna; vi con- 
trappone t noleeoli miglioramenti che la Commissione hn ven- 
tilati e fors' anco proposti per riacquistare all'azione del flusso 
e riflusso del mare una gran parte delta laguna morta,secondo 
la doUissima Memoria dettala dal chiarissimo suo preside Se- 
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notare Paleoeapa,Vùiqaì non ci faremo a ripetere lecose dette 
e ridette per dimostrare le conseguenze ioeTilabilinenle dan- 
nose derìdami dall'orcupazione d'uno spazio tanto considere- 
vole dì laguna quale è richiesta dal progetto in discorso. Dire- 
mo soltanto elle la sarehlie cosa veramente singrjlare die, men- 
tre si studia per prnvveilere iil iiiij;liiininienln diii porli e delie 
lagune venele. si adulinosi; un'opera la quale, cdiiio faremo \o- 
rlero in seguilo, dovreljk' riuscire ad os^e indiibbinmeule e non 
poco dannosa. 

Né ci lascìercino illudere dalTidea dei futuri miglioramen- 
ti, rerocctiè, prima di tutto, la Gazzella slessa melte in dubbio 
che sieno stali pur aoco proposti; meno ancora si sa se ver- 
ranno adottati e quando e se le finanze lo permetteranno. Ma 
ammesso pure cbe debbano aver luogo codesti miglioramenti 
e cbe possano produrre un salutare effetto nelle eondiiiooi ge- 
nerali della laguna, questa non è nna buona ragiono percbè, 
nella lusinga della loro efTettnazione, s'tncouiioci intanto a pro- 
durre dei guasti particolari e in situazioni le più pericolose 
percbè vicine ali» città; nò puossì sperare che il rimedio ai 
danni presenti, pur troppo assai gravi, sia per bastare anche 
a nuovi danni futuri, dei quali non si può nemmeno antìcipata- 
meole preveder l'estensione. 

Noi siamo i primi a tributare il dovalo omaggio a quei rì- 
spcllabili personaggi che r.jnrio [jartc della C'imniissionc ; ma 
Stando alle cose esposte nell» Gazzella, iiun po^simiio convenire 
ch'essa abbia avuto 1/ murilo di risolviate ud viiijiwr mado ]iuii- 
sibik le pib ardue qut'slinui che iroi am imparale netianjo- 
mento. Per lo meno la Gazzella dove» utlingere delle migliori 
notizie per non far parere che, lungi dall'essere state risollele 
pift ardue questioni, non ve n' abt)iano di mollo semplici rì- 
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guardo alle quali si vt;rsa liillùr.n neil' incertezza. Tnle si è 
quella del passai;gto per il caoaliì Scomeiizcra die duvri'bbe 
essere attraversalo da un ponip. Se questo e lìsso, impedisce ai 
navigli del cabultaggin e alle grosse liarcbe arborate l'acresso 
ai moli della stazione di S, Lucia. Se è mobili', siccome sarebbe 
freqneolalissioio il passaypio dei detti navigli perqnel canale, 
dovendo essere ifilerroUa ezinodio dall'altra parie la comuni- 
cazione col Canal Grande, e siccome altrettanto frequente sa- 
rebbe il passaggio dello perenne sovrosìo il ponte, questo da- 
rebbe proprio l'idea del molo perpetuo. Le identirbe difficoltà 
sussistono poi riguardo all'altro ponte cbc dove mettere all' o. 
spedale di 5. Cbiar.i. Lfi Gazzeltn h ceono d'uno sol<i di que^^ti 
ponti e dice cbe proftafiiVriicnfe Io si faril mobile; il rh>' vuol 
dire che la questioni! del libero passaggio per il canile Sro- 
raenzera si trova ancora, corno direbbfro i flsiri, ni in s'alo d'in- 
Rolubìlltà. 

Ma ce n'é un'altra questinoe cbe a oostro avviso merita 
nn serio riflesso. La Gazzetta pretende cbi; i rignanli fortirica- 
torli si opporrebbero alla costruziooe del ponte niil sito da mii 
designato. Cbe dobbiamo noi dire iM Ma^'azzini generati che 
varrebbero costrutti nel silo piii esposto in caso di u.i bom- 
bardamento dalla parte duila terraferma? Quando non ci fos- 
sero altre ragioni per escludere quella .situazione ci sarebbe 
qnesta, tanto grave che basterà da se sola a provocare la più 
serra opposizione sia da parte delle autorità militari, che da 
parte dei comuierciaoli. Ma noi non vogliamo iogerirceoi;. Per 
noi la ragione più grave si è che in quella situazione non si 
provvede cbe assai mesch inamente e con tutte le incomodità 
iinniaginabili ai bisogni presenti; che si peggiuraNo le condi- 
zioni idrografiche e quindi anco le condizioni igieniche delia 
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città ; e elio si preparano (\itte le imm.igiiialiili (lifBcnliil e una 
voragine di spese per provvedere ai bisogni futuri. Per ora, 
Don facendo che la uiinìina parte di quanto fu progettato, la So- 
cietà delle strade ferrate potrà forse CRvarsi alla meglio dal 
proprio impegno con quella somma che dal Governo austriaco 
le venne assegnata; il resto verrà di poi e (sì noli bene!) toc- 
cherà allora al paese 0 di veder langaint il proprio commercio, 
a beneflzicF Torse d'altri porti stranieri, o di dover sacriBcare 
delle eDormi somme per rimediare alle consegaenie d'una mal 
consigliala determinazione. E ne non ci viene resa ginstisia 
adesso, ci verrà resa allora; e sarà uno di più degli innamere- 
voli tardi pentimenti ed inutili disinganni; di cai, nou altri- 
menti che del senno di poi, sono piene le fosse. 

III. 

I pmlemi incoiiTeniruti «tei proKcHo 

Una delle principali massimo di buon governo tanto nelle 
private quanto nelle pnhblicho bisogne sì é questa, che il prose- 
dere sia sempre l' indivisibile compagno del provvedere. Noi ab- 
biamo dimostrato antocedontemcnle, ma ci sia lecito di ripeter- 
lo ancora, cbe, a nostro avviso, col progetto della Commissione 
non si provTede nà sì prevede come conviensi in un afbre di 
tanla importanza. In fatti a cbe cosa si provvede con quel pro- 
gello? Principalmente a questo: di bre una cosa che permeila 
l'adempimento dell'impegno che fu contrailo fra il Governo e la 
Società ddlestradeferrale,stando presso a poco nei limili della 
somma stabilita per il progetto Paselti. Coslruila una banchi- 
na, escavato no bacino per nn nomerò, non imporla quale, di 
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baslimenti, lii Stazione rerroviarìu-marilUnia c'è, l'obbligo ù 
goddisfalto. E che cma di grnzia si prevede? Questi^: che In 
laguna offre uno -ipazio slErminaln, e che ci'pli anni e cui iiii- 
lìuDi vi si può creare una Slnzione ninrillima tarlo vasla da con- 
tenere aDche (lilla la tifila inglese. Wni per'', quniilunque ares- 
simo vcriulo Bn da principio che l,i facnend.i slava in questi ter- 
mini, tullavia ci i^inmu asteniilì nel nQ:<lrÌ scrini dal Dirne pa- 
rola; Dè ci siamo curali di censurare la Sticieià perché non 
vu'il saperne di spendere piti di qiianlo dovrà riscuolere, iiÌ! 
la Commissione perché ama di fnrsi il merito verso il Governo 
di nriD addossargli per ora una spesa mt-ggiore di qaella a cui 
sale il suo Impegno; paghi d'avere esposto lealmente il nostro 
piano, col quale per altre vie ed in modo assai più convenienle 
e proficuo pel nostro paese si può giungere presso a pocu ancho 
a qoeslì medesimi risullamenli. Ha al vedere come si vuole ad 
ogni costo far credere chi: Il progello della Commissione sia il 
tipo della perfezione, il nostro la sentina di tulli i diretti ; come 
si cerca di allucinare le menli ccirattribiiirc persino al primo di 
questi il carattere di governativo, mentre non ó che la propo- 
sta ancora non approvala d'una Commissione istituita dal Go- 
verno; e tulio questo nelle forme con cui sono concepiti que- 
gli articoli a' (|oali l'autore stesso non ardiva di dare 11 suo no- 
me; dobbiamo dicbiarare che con un tale modo d'agire, ci scusi 
la Gazzetta, non si serve all'inlercssu del paese, nè all'onore del 
Governo, nè alle regole della convenienza verso di coloro di cui 
si prende a combattere le opinioni. Ci spiegheremo più cliia- 
ramenle. Negli articoli sopraccennali si Irovami degli argomenti 
erronei, delle esagerazioni, dello graluile asserziimi a caricu del 
nostro progetto. La Commissione, composta com'è di persone 
rispettabilissime, non avrebbe cerlamenle fatto uso in uaa di- 
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scQsaioDe di meziidieunaoocl'igQoraDnodi mala fede. Essa 
□on ha ialeresse tuttavia di comballerli e conlenlaodo^ì di ri- 
manervi estraDea, nulla ci perde del suo decoro. Kan ci perde 
nemmeoo la Gazzetta, uioroale polìtico, che non è quindi te- 
nuto a discernere se gli argonionti addotti in t»tU) d' ;irle ii di 
scienza sieiio di bumm 1ui;ìi. Ciò non (Pianto le freccio sono 
scoccalo e lum ^o^^nnlP di imirlnn o [io! pidililku il Ioni rffettii ; 
tallio più elle iu parole, dal luyliusucid sono stampale, vestono 
UD carattere in certo qual modo autorevole ed oflicioso. iMa 
cosi, vivaddio, ripeliamo, non si serve al paese che vuole non 
si facciano le tenebre per la luce, nua si addensino le illusiooi 
aniicbè disperderle; nou all'onore del Governo che riposa sulla 
verità e sulla giustiiia; non alla lealtà verso gli aTversarii, 
che esclude da ogni onesto certame l'arni insidiose. 

Ci si dirà che siamo lìberi dì difenderci. Manco male I Ma 
dobbiamo noi lottare con dei fantasmi? Chi inteude di soste- 
nera le acctise lanciate contro il nostro progetto, dovrebbe fìirsi 
avanti e provarle ; in caso diverso dobbiamo noi piantar catte- 
dra e venir fuori con dei trattali per dì mostrare non essere 
più che frivole dicerie quelle n cui con una studiala serietà si 
vuol dare l' importanza d" assiomi ? Come pulressiino noi, per 
esempio, difeuderL-i dalhi taccia d'avi-ri; cuniiiicis:i fin errare 
gravissimo coli' aver iii-njiK.-li) di innliihaiin; ;l tannile (IÌ.'Um 
la Giudecca lungo l.i mmi ih S. Bìuliim jimi a r:iggiiiiii;i>ro 
quello di LiZi:a-F lisina, come jioh'ossiino, dicevamo, ddundcr. 
ci, senza ricorrere alle teorie d' idraulica lacunare facendone 
l'applicazione al caso speciale, col mettere nel tempo stesso sol- 
l'occhio al pubblico la topografia di quella località, cosa indi- 
spensabile per la chiara intelligenza delle nostre ragioni? E 
totto-qnesto perchè?Per dimostrare nua cosa che, mentre può 
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destare una certa Impressbno in'lln menlc del piibl)lico, dt~ 
□anzi a quella dei poclii inlelli);Gnli in tali Jiiaterlc ha lanlii bi- 
sogno di diiiiu:9lraziune quanto queiifaltia; chu mussa min 
marmitta con dell'acqua al riioco, ù l'acqua che bolle (i non 
la laariDiUa. 

Noi periamo polressinio dispensarci dall' impegnarci in 
una lolla su questo terreno uun un avversario a coi b;ista di 
lanciare il colpo senza iasciarsi vedero ; ma sturgendo come so 
ne faccia uno dei principali argomenti per escludere il nostro 
progello, ci preuderciuo la miiosa briga di provarne la invali- 
dità. 

L'apertura di quei nuovo canale, si dice, che dovrebb' es- 
sere d'una considerevole ampiezza, sarebbe un errore graiitS' 
Simo in ordine alla conservazione della laguna, in quanto che, 
bene studiate le coadizioni idrogra/iclìe locali, risulla niente- 
meno che il naovu taglio squarciurcbbe quel vasto paludo che 
obbliga le acque discendenti pel canale di Lizza-Fusina ad en- 
trare in quello della Giudecca, il quale a sua vaila alimenta 
quello di S. Marco ; per cui si arriverebbe alla funestissima i;on- 
eeguema dui, trovando le acqtie pel nuovo canale una via meno 
tortuosa, e quindi pii'i breve per scaricarsi in mare, si sottrar- 
rebbe agli altri due una parte ragguardevole della toro dota- 
zione; e col progresso del tempo la sezione del nuovo cavo si 
renderebbe sponlaneamente sempre più ampia e piit profonda, 
sicché avrebbesì tifi sempre crescente sviametitOjdi codeste acque, 
con grave danno di ambidue i canali sopraccennali. 

Tulio i'eiìiflzio di questa argomentazione riposa sul dato 
die fe condizioni ìdrograQdie sienu siale bene studiate; quello 
che viene dopo però farebbe credere lutto il contrario. Ognun 
sacbe siduve al moto dell'acqua l'eHettodi mantenere per una 
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parie escavalo il Tornio nei luoghi dove si fa più rapidn; per 
l'allra parte di coirnario nei sili lontani dalla corrente dove la 
saa lentezza facilita la dcposizinno delle materie sospese. Sia 
quindi che sì consideri un palude di formaiione antica o re- 
cente, ossia dipendente dalle alluvioni dei iìumi che amica- 
mente mettevaiiQ foce in laguna ovvero da quelle del mare, 
cerln si ò che l'i;sisienza del medesimo, essendo l'effetto della 
lontananza della corrente da nn dato luogo, non pa6 essere al 
tempo stesso la causa per cni la corrente si porti da quel 
luogo lontana; e non pnossi quindi ritenere cbe, apertomi 
varco in mainine al palude di fianco al canale di Lizza-Fasina, 
debbano le aeque abbandonare' la loro via naturale ordinaria 
ed entrare nel nuovo canale le una massa s) rilevante da sce- 
mare sensibilmeate la portata di quello della Gindecca. 

Ha SDpponiaino pare per un momento che il pnlade di 
cni si tratta fosse f^me un argine, in forza del quale lo acque 
discendcnii pel fannie Lim-F nsma Dovessero entrare m quello 
della Giuilcrcn. Il primo di detti canali essendo una delle vene 
principali di un vasto corpo di laguna, l'acqua, durante il ri- 
flusso, vi scorre animala da una sensibile velocità; mentre in- 
vece perpendicolarmenle alla veima del palude essa non eser- 
cita altra spinta die quella che deriva dalla pressione idrosta- 
tica. Ora siccome l'asse del nuovo canale verso l'incile sarebbe 
in direzione presso a poco perpendicolare a quello del canale 
di Lizza-Fasina, ne viene di conseguenza che in qaest' ultjmo 
l'acqua, per l'efficacia del pnqirio molo, e quindi con ana 
(orza jir^Dderante a quella della semplice pressione Idrosta- 
lic*, continuerete a scorrere per l'ordioariasua via senza cbe 
il nuovo taglio potesse produrre una sottrazione sensibile alla 
sua massa. 
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vrasta ai naiuiie. ii che e di irequenin. irnianuusi questo di 
circa mezzo meiro pia hnsso deiia comune; ii secondo quando 
l'acqua e uassa in modo cne ii palude re-^L^i scripecio. :>ei pri- 
mo caso j'acqua e ubera nei suoi muvimcni' : soliamo nei pas- 
sare sovreaSD il palude trova nella scabrosità della superficie di 
qneslo una maggiore resistenza al molo di quella che oppongono 
gli strali inferiori dell'arqua npi siti mollo profondi. Se non che, 
se la tendenza fosse grande cosi, quale viene supposta ncli'arti- 
cob della Gazzetta, tanto da far tempre col progresso del (empfi 
lo spontaneo ampliamenlo dell.i sezione del nuovo cavo; il de- 
bole eccesso di resistenza sarebbe già stato vinto prima di 
adesso dall'acqua soverchiante il palude, In quale, senza allen- 
dere l'opera dell'uomo, s'avrebbe aperto a quest'ori da sé stessa 
uno sfogo. Passiamo adesso al secondo caso; che, a dire il vero, 
comorende anche il primo. Doichè sappiamo che l'acqua nelle 
zosanesi suddivide sovresso i paludi e converge verso i canali; 
tuttavia per maggiore evidenza supponiamo pure l'acqua bas- 
sa, i paludi in Hsciutlo. Dice la Gazzella che le acque troverelì- 
bero pel nuovo canale da noi proposto una via meno lorliiosa 
e quindi più breve per scaricarsi in mare. Cnnviene notare 
che noi abbiamo suggerito semplieeinenlc di prolungare il ca- 
nale dietro la Giudecca sino a quello di Lizza-t'usina girando 
la Bocca S. Biagin. Pertanto, a raggiungere il maro per questa 
parte, la via non è certo più breve e d'altronde assai più tor- 
tuosa di quello che per il canale della Giudecca; e basterebbe 
a renderla tale la prima svolta che troverebbe nel nuovo ca- 
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naie e roltima dove sbocca \a quello diiiroi riirit'liu a<\ (jiinle fa 
capo ad angolo retto. E siccome (ìobbiamo crùdere di non po- 
lercela pigliare eoo no ingegoere, dappoiché a dire il vero tale 
Don si appalesa co' suoi scrini l'oppositore, condoneremo la 
grave inesattezza che s'è lascialo sfuggire, attribuendo mag- 
giore facilità di smaltire le acque ad noa via, soltaalo perchè 
da lai sapposta miao fortuosa e quindi più breve dì nn' altra. 
Sappia adunque codesto scrittore d' idraulica lagunare, cbP, 
in tal caso, per esprìmersi ammodo, dovea dire piuttosto la 
via delle mioori resisleose. Perciocché gl'impedimenti al libero 
corso dell' acqua non ìstanno soltanto nelle tortuosità o nella 
maggior lunghezza della via, ma ve n'hanno degli altri, co me la 
minore ampiezza e prorondità, la ruvidezza delle pareti del ca- 
nale eie correnti cbo pn^sano inter-secarlo. Le quali resisten- 
ze appunto, nonché le prime, si trovano tutte nel caso nostro. 

Noi abbiamo Tatfo ;ippel!o Tm qui alla ragione, invochere- 
mo adesso l' esperienza. La quale ci dico che se nessun danno 
ha mai recato per secoli a quello della Giiidi'cca Tampio canale 
che lambisce la fronte deli' isola verso ponente, e che resla ora 
fra essa e la onova sacca di S. Biagio, allrettanlo innocno do- 
vrà riuscire l'altro che proponiamo d'aprire presso a poco 
nelle identiche condizioni al di \à della sacca stessa. E qui ci 
giova saltare di botto nel campo avversario per (ar vedere sic- 
come ci venisse notata una pagtinua Dril'occhio da chi non 
s'accorgeva d'avere una trave nel suo. 

non si sa che una escavazione In laguna abbia prodotto 
mai allro cbe il vantaggio d'accrescerne la capaciti. Se v' ha 
uo difetto nei cavi arlillziali, per quanto ne dicono gì' intelli- 
genti, egli é tutto all'opposto di quello tanto temuto dall'arti- 
colista ; vale a dire che, lungi dall'ampliarsi naturalmente, ten- 
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dono ad interrarsi; perocché, (ìicc il Cuglielmini, cnme hanno 
avuto bisogno dell' arie per esser formali, così haniti} mesiieri 
della medesima per essere conservati; e iO^giuw^e che dove é sla- 
to il cavafango una volta ci torna ancora. Per lo coatrario 
gl'interramenti aililÌKiali sono sempre riusciti danno!;Ì. E tale 
inevitabilmente dovrebbe riuscire quello cbe avrebbe luoi;o se, 
alle tante sciagure di questa povera Venezia, si defesse aggiun- 
gere anche l'esecuiiione dell'opera cbe fu pruposla dalla Com- 
missione. Una mano al petto, o Signori, e diteci come non do- 
vrebbe riuscire dannoso in laguna e in una situazione viciuis- 
sima alla città un ingombro di ben trecenlotrentaiieiniila metri 
quadrali di superlìcie, dugeatolruntasettemila dei quali d'in- 
terramento, non iolcrrutto che da un cavo interno e indipen- 
deole, che darebbe ancora una perdita effettiva d'ollantoltomila 
metri quadrati d'acqua? Diteci se sia ragionevole che, mentre 
si snoie osare a questo riguardo tanta circospezione da ossero 
slato perfino negato di recente l' assenso a rormare una breve 
isolala e lontana chiusa dì cannicr.i in laguna per coltivare le 
ostricbe in vìa d'esperi munto, si venga poi ad approvaread oc- 
chi chiusi un colossale ingombro di questa fatta! Ingombro cbe 
taglierebbe il corso d'uno ilei principali canali, quello dei Bu- 
ranei, altri ne sposterebbe, e che colla protrazione e colla re- 
strizione della luce del Canal Grande atidrfbbe a peggiorare le 
condizioni della sua imboccatura da quella parte, già lamentata 
sino dai tempi del Sabbadino, ed ora piii cbe mai turbala dal 
ponte sulla laguna, dal terrapieno della slaKione e dal niinv^) 
fortilizio avanzali) ; opere clic gli tolsero sempre pili il benefi- 
zio del canaio di S. Secondo il quale vu^ilsi che coslitnisse an- 
ticameoLe il suo principale afimentatore. 

Ma ritornando al principale assunto, che è quello di di- 
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fendere il noslro progello, (iobbiamo concliidertì cLc avendo 
noi dimostralo per via di ragionatueulii e d'esperienza impos- 
sibile le conseguendo presuole in opposizione al nuovo canale 
da noi proposto, n'andò spezzata una delle armi principali con 
coi si pratese di darci l'assalto. E la fu invero una assai fallace 
presanzìODe qaella di credere che ci Tossimo lasciali cogliere 
al varco per (jaella parte; e questo non solo per le ragioni di 
sopra, ma etiandio per il fatto, evìdeDllssimo ad ogoi buon Ve- 
nerano, cbe la somma importanza cbe si affetta di dare al pa- 
nale di liisza-FnalDa nel rignardi lortiflcatorii e di navigazioiie 
6 un argomento del tulio chimerico. L'unico punto fortificato, 
di assai lisTe importanza strategica, a cui si giunga per quella 
vis, è l'isolella di S. Giorgio in Alga; c i trasporti d'uomini, d'ai^ 
mi e di munizioni si fanno colle barcbe e non colle navi da guer- 
ra; banale le quali passerebbero comodamente di sotto al pon- 
te. E quanto alla uavigazione e al servire il dello canale a 
molti bisogni delle proviacie di Padova e di Vicenza special- 
mente per le derrate e pei vini die si irasportano con legni ar- 
borati di media portala, ciii e che non abbia veduto i penti ciie 
attraversano i canali di navigazione di Padova e di Vicenza i 
quali non penuullono curtanienlo il passaggio alle barche ar- 
borate! Ma dato pure che non vi fosse la possibilità del nuovo 
canale da noi proposto, nè i ponti sovresso i anali di Padova 
e di Vicenza, i quali producono lo slesso impedimeolo cbe il 
nostro, ereiesì cbe alla navigazione per la via dei Horatizaoo, si 
' limitata de ridursi in estate a dae soli giorni per settimaoa, sa- 
rebbe conveiùeotedi sacrificare llnleressedi lutto il commercio 
e della naviguione marittima, ooncbé tutte le sìogoìari oppor- 
tunità che presentano a tale riguardo il bidno e l'isola deUa Gin- 
decca. In cose di tanta realtà ed evidenxa a oolla giova alterare 
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j falli onde allucinare le menli o l'esparài cosi u ricevere smen- 
tite sopra smentìle. A clie stiraccbiare^ per un allro csempiu, la 
storia dui (liballirnenti l'iie ebbero luogo intorno alla direzione 
del pOQle sulla laguna, per dare ad intendere clic si proponesse 
sino da allora di condurlo alla Ghidecia da Fujina anzicbé da 
Margliera, quasi cbe si rifuggisse dall'idea di attraversare con 
esso il canale di Lìzza-Fnsina; se la partenza dai due punii 
della lurrarerma dipendeva invece, corno lulli sanno, da due 
liaee diverse di strada Terrata cii'eranu stale proposte, Tuna 
delle quali dove» tneltoi' capo a Fusina, l'altra a Margbera? 

Ecco perlanlo a cbe cosa si riduce quello a cui la Gazzella 
volle dare l'aspetto d'inconviinientc gravissimo, insuperabile, 
(f un ostacolo reale all' uUuazione del nostro progetto. Che se 
il cavallo di battaglia è una brenna di questa Tatta vediamo 
un poco dì qual genere sia l' armento. 

Egli è principalmente noi duo ultimi articoli della Gazzel- 
la, Pi. 70 e 7\, dove il nostro propello viene analizzato m ogni 
sua parte per trovarvi diille magagne. Spreco di dunaro nella 
distruzione dì enti produttivi, come ortaglie, squeri, magazzi- 
ni ; lontananza del sito dalla Stazìodo attuile e dai depositi io- 
leroi della città; accesso difficile, pericoloso, talvolta persino 
impossibile; scarse2za dì moli; pericoli per le barcbe nel pas- 
saggio fra i bastimenti; dìflìcoltà e pencoli per conto della sor- 
veglianza doganale : occo la prima serie dì guai ctiu ci viene 
regalata dal quarto articolo. Sono sMe, come le teste tieiriura. 
Noi li abbineremo uno alla volta senza pericolo cbe rinaacano 
come ì capi del mostro. 

Non può chiamarsi distruzione di unti produttivi la loro 
destinaziono, quale vorremmo col nostro progeLio, ad un oso .«i 
vantaggiosa ciie li renderebbe imiDsnsamente più pregevoli di 
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quello cbe il fossero prima. Se la cosa fosse altrimenti, a Genova 
nOD si sacrificherelibe la magnilìca villa Doria, la qaale verrà 
ucenpata fti poco dalla noova Stazione marittima e dai magaz- 
zini generali; e la quale é ben altro cbe le miserabili ortaglie e 

10 sqnero della Gindecca I He si pn& dire cbe nella occnpazione 
di tali enti vada sprecalo il denaro. Il vero scialacqoo consiste 
nella creazione del terreno e del bacino sulle paludi della la- 
guna su cni si fonda il progetto della Commissione, nou già 
nell'acquisto d'uno sqnero e d'un terreno che produce cnvob 
e rape. Egli è poi filso del lutto che i maRnifìci magazzini della 
Giudecca non p'iseatn) [)re=l;irsi pcf la Iori> forma allu oiiiornft 
esigenze de! cihuiuitl'Ìo c (Irbliann [nvriii nn*l;]re {liìlnilli ed 
essere riectiiicali d i cima a londo. Quali sono, di ffrazta. code- 
ste singolari esigctìze alle quali non possano prestarci > nostri 
magazzini, se da g -an tempo vi si presta 1 antichissimo fabbri- 
cato del Porlofranco in Genova e vi si presterà perfino quello 
del Lazzaretto in Ancona, il qnate con pochissima spesa viene 
convertito all'uso t ei Magaziini ^eneralil Se ancbe nell'elevare 

11 terrapieno al livollo del ponte sulla laguna dovesse rimanere 
alquanto depresso al suo contento il pavimento dei locali ter- 
reni, dò non fa ca^o, poiché è noto die nei magazzini moderni 
degli altri paesi l' inSmo piano è, non solo ribassato, ma sol^ 
terraneo, come le cantine, e serve ordinariamente a deposito 
delle materie inflaromabili. Non 6 quindi dal nostro progetto 
che venga minacciala l'esistenza (ìi^i magazzini della Giudi'cca ; 
laverà loro distruzione avrebhii orit;iiu} piiilloslu dalla fon- 
dazione della stazione marittima a Santa Cliiura, in seguito alla 
quale rimarrebbeni pressoché lutti infruttun.-i e desei'ti. 

Delia lontananza della nuova staziunu da (jnella di Santa 
Lucia abbiamo fatto parola di sopra e abbiamo dimostrato cbe 
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i Lemnli pericoli sono ioimagloai'i] ; die la iiiìDorG comodilù 
per la Società delle strade Terrale le viene compensata da nnn 
macKÌore Dercorrensa; che. in ocni caso, il vanlacaio parti- 
colare d'una Società di;ve cedere il lungo al pubbliai bene e 
a tutte quelle innuinerevuli opportunità che presenlnno il ca- 
nale e l' isola della Giudecca a prò del commercio e della 
navigazione. D'altra parte non passiamo supporre che l'ob- 
biezione a qneslo riguardo provenga dalia Società; perciocché 
questa ha dimostralo di non far caso della lontananza fra le 
stazioni atcellando il progetto Pasetti, e facendo studiare l'al- 
tro tentativo d'un molo isolalo lungo l'asse <ìel canaio della 
Giudecca. Quanto poi alla disianza dai depositi interni della 
cillàj il voler trovare anche da qneslo lato una inferinrilà nel 
nostro progellii in confroDla dell'altro è un imitare il discorsa 
che il lupo della favola faceva all' agnello. In ogni città marit- 
tima il maggior numero dei deposili si trova naturalmente nelle 
vicmanze uei porto; presso m noi laii iieposiu esistono per la 
massima parie nell'isola della Giudecca e lungo le Zattere, luo- 
ghi mollo pili vicini alla Stazione da noi proposta di quello che 
all' altra. 

Della stessa risma sono gli ostacoli che si fabbricano sulla 
ilifQcoltà, sui pericoli, sulla impossibilità di compiere in certi 
casi la traversata per giungere alla nuova Stazione; come non 
si sapesse che il Portofranco fu e stelle altre volle lungo tempo 
a san Giorgio, e come non fosse per lo meno altretlanlo grave 
ed incomodo il percorrere a piedi lulla la città per recarsi al di 
là del Campo di S. Andrea in momenti di straordinarie bufere, 
che lallraversare il Canale di San Marco con una grossa barca. 

Ha quello che per poco non ci farebbe perdere la pazienza 
sì è i' artifizio con cui si abasa dei nomi di sponda e di scalo 

5 
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per contorcere un nostro giastissimo ragionamento fino a darri 
l'spparemu di una ineimtpibile aMraddizione. Ecco il Talta. 
Il bacino proposlo dalla Commissione avrebbe i lati maggiori 
ciasoaiudi swcento metri di Inagbeiza; ano dei lati minori 
resterebbe interrotto per l'entrata dei bastimenti, l'altro a- 
vrebba l'esienuone di cenlosessantacinqQe metri. Prendendo 
per norma uno dei grandi baslimenli di strnttara moderna, di 
una iBRgbeeia di cento metri, compreso il bompresso, noi ab- 
biamo notilo cbe di questi ce ne sUvanu sei per ciascuDO dui 
lati maggiori del bacino ed uno nppena lungo il lato minore, 
dedotte le trms^ozze ilei n;ivigli disposti Isli^rnlnienlo. la com- 
plesso tredici hasliinfnli {<: non Joditi) cuine risnlt:i il,d nostro 
Sludin di confronlo, a iiiig. 12, parie Ili, lell. c. ?ioi osservam- 
mo pertanto che quelito limitato effetti) csisereLbe tuttavia una 
estensione relativamenle onoiiD.; di perimetro di sponda; pe- 
rocché, sommale le sponde interne eolle esterne, la loro lun- 
ghezza sviluppata giungerebbe nientemeno che a 3860 ma- 
iri. E si sa che la costruzione delle sponde sopra un fondo 
molle qade 6 qnello della nostra laguna e la loro maonteo- 
zione esigcmn dispendi! rilevantissimi, come se n' ha del con- 
Uonn sott'oecftio l'esempio iMlle^HidaiiuMM che fiancheggiano 
ì aoiirì vili eoaoali. Quindi eraglnslamente censurabile un'ope- 
ra che riebiede la costruzione di una si sterminata quantità 
di sponda, la quale per più di due teni a semplice difesa del 
terrapieno ed estranea allo scopo principale che è l'approdare 
dei bastimenti. Cbe polla sponda esterna Tosse da ritenersi 
inoperosa, lo prova la nessuna traccia di escavazioni esteriori 
nel disegno che fa divulgato, e molto più la prerogativa che 
venne allribuita alla forma ideata dalla Commissione, quella 
di presuini oncAa ttal lato delia tiairezia e delia sorveglianza 
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doganale, poiché (sono parole della Gazzella, ari. MI, N. C6) 
ei^Uoil :ii((ro ilidnla luuf/o iiperimeiro e»tar- 
no ffel vanto alabitimenlo, questo resterebbe chiuso coni' 
pielamenie ecc. La quale picrogativa mn stata decantala mollo 
tempo prima iti un allro elogio del progetto della Commissione, 
e noi quindi io buona fede vi credevamo; nò potevamo mai sup- 
porre che la smanìa di celebrare il progotlo stesilo potesse in- 
durre l'artìcolist:) a descriverlo ora col muro di cinta, ora senza, 
secondo che gli tornava meglio, per Tarne risalire il pregio dul- 
ia sicurezza oel primo caso e nel secondo rabbaH3fmÉHBa.dellc 
prode. Pertanto, non facendo dislinzione fra sponda e scalo, 
r artìcolisla ci volle far credere in contraddizione non solo, 
ma ne Irasso argomento altresì per nolare una inferiorità nel 
nostro progetto relativamente alla estensione del muli di sca- 
rico. Però noi abbiamo fatto vedere nel nostro Studio di con- 
fronto che alla Giudecca, essendovi spazio largbiiisimo pei na- 
vigli, questi, in caso di grande alllueiiza, potevano disporsi al 
carico e scarico in doppia fila lungo le banchine, come sì usa 
in ogni stazione marittima in cui non v'abbia l'impedimento di 
uno spazio circoscritto fra brevi conQoi, quale troverebbesi nel 
bacino proposto dalla Commissione. Ciò posto, con una ban- 
china di i367 metri situata di fronte ai magazzini e con quel- 
l'altra di metri 300 fuori degli slessi, di cui potrobbesi appro- 
fittare in caso di bi^iogno, calcolate le doppie Die, il massimo 
numero di bastimenti a cui si presterebbe la situazione da noi 
prescelta sarebbe di Irenladue; numero cbe sta a quello del 
progetto della Cummissione nel rapporto dì 2.^6 ad 1 ; e che 
dimostra, con una eloquenza superiore a quella di cui fecero 
sfoggio i panegiristi dell'altro progetto, la preferenza che si me- 
rita il nostro anche da qnesto lato. 
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Noi oon ci rermeremo sugli immngìnarii pericoli per le bar- 
che di trasporlo che dovrebbero nel nostro cnso rrammischiarsì 
coi bastimenli. Chi fa uso tli argomenli di questo genere dì- 
mostra due co!!e : I' una di non aver mai vednto un porto di 
mare dnve regni una qualche attiviti; l'altra d'essere costret- 
to, in mancanza di srliifo, ad aggrapparsi a qaalunque tavola 
per salvarsi dal naufragio. 

Viene da uliimo la questione di'lla sicurezia c della sor- 
veglianza doganale, dell^ quale però abbiamo fallo parola in 
addietro, dimostrando che, per questa parte, il progetto della 
Commissione offire in reallì le identiche condizioni del nostro. 
Tuttavia dobbiamo ripetere che il Governo, nello stabilire le 
norme per l'abolizione delle franchigie estese a grandi perime- 
tri e per la istituzione dei Magazzini generali negli altri porti 
delRegno,nonha imposto condizioni speciali a questo rtgaardo; 
e che in ogni caso noi abbiamo Buggerilo un mezzo facile, poco 
dispendiusoed innocuo affatto perla laguna, capace di soddisfare 
a quiilunque più scrupolosa esi'^enza di questo genere; mezzo 
che non richiede niert.^ niTnttii l'uso Mlf, armi (h fuoco, come 
vorrebbe far crederi^ la Ga//eliii; I.i qiuilu indarno si studia di 
dipingere la Stazione da noi iiniposUi per un campo di battaglia 
immaginandosi di renderci per tnl mudo avversi col Umore 
delle fucilate i pacifici coinnicrcinnli. Noi per lo contrario dob- 
biamo insistere sull'inconveniente della vicinanza del luogo 
prescelto dalla Commissione ad un campo d'estrcizii militari; 
fra i quali esercizi! v'ha qoello del bersaglio, nel quale non 
possiamo credere che s'adoperino le armi scarìtke o caricate 
a sola polvere, come vorrebbe dare ad intendere l' articolista ; 
il quale è tanto pratico di questa città da non sapere nemmeno 
che cosa si faccia al Campo di Marte. Se non che dobbiamo ren- 
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sagli ben poco pericniosi, e sono quelli nei quaii si h uso (li 
armi pari a quelle cli'egli adopera conlro tlì do\. Lo abbiamo 
A-eJulo lìn qui, lo vedremo adessu facendo la rivista delle cen- 
suro che ci porge il quinto ed uliiiuo ariicolo ilelia Gazzetta. 
Le qnali censure sono : inammissibilità del nuovo ponte ad un 
solo binario e della situazione de) magazzini al centro del ler- 
rapienn; scarsezza d'ari;a disponibile; diflìcollii d'accesso ai 
navigli provenienti dal canate della Grazia, 

Quanto alla prima, noi ci Taremo a chiedere all'autore de- 
gli articoli il suo riverito nome per potergli indicare privata- 
tneolc, non potendolo fare in pubblico per ragioni di conve- 
nienza, i nomi di persone competenti in materia di strade fer- 
rate; le quali putraoDU istruirlo, se lo desidera, sulle condizioni 
richieste per la regotarilà del servizio, senza eh' egli si lasci 
condurre nel ragionare di queste cose dall.i sola immaginazio- 
ne; facolUi buona pL>r i poeti, ma oltreniodu nociva pegli uo- 
mini d' affari. Buono per noi e pel progresso che la classe dei 
posa piano abbia fatto il suo tempo; altrimenli per il pericolo 
degli scoutri o delle esplosioni avrebbe falto dannare al bandi) 
perpetuo le strade ferrale e le caldaie a vapori!. Che mai ci 
si viene a dire non essere bastevole una sola coppia di guido 
per una via poco più lunga d'un chilumetru a meno, se di più 
auD ne contano delle estesissime linee di strada ferrala lungo 
le quali si mantiene una allivìssima comunicazione; se le par- 
tenze e gli arrivi dei convogli sono numerati e regolalissiuii; se 
per i convogli slraordinarii ci snno dei segnali di tutti 1 generi, 
numeri e casi, senza conlare la possibilità di vedere le cose 
e d'udire i suoni da un capo all'altro del nuovo punte? Ci si 
oppone la possibilità d' un guasto improvviso e io silo da ca- 
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gionare la fermala d'an convoglio alla testata del ponte attnale. 
Ma dei guasti ne possoDo succedere dappertullo, anche nelle 
lie della Stazione mariltìma a saata Chiara, i qnali prodor- 
rebbero r identico effetto, lo tal caso il conioglio tornerà in- 
dietro e, cambiata rotaia, prenderà posto ftattaolo &n d' una 
qoalnnqoe di qndle di serTirio della vecobia stazione, senza 
ioterdodere per questo l'nseita dal ponte ai successivi con- 
viti. Ecco tntlo. 

Intorno all'altro ^ki della sitnazione dei magazzini al 
centro del terrapieno noi non fiiremo cbe ripetere brevemente 
quello cbe abbiamo detto di sopra; ed è che il progi'lto della 
Commissione propone la costruzione di i]ia<;ait/i[n per un,i su- 
perHcie di 28 mila metri quadrati disposti lungo Ir prode, e che 
altrettanti e più ancora di simili ne coucedc piirìuieiile il nostro 
progetto. Dessi vaonn dunque fin qui di conserva, da buoni 
amici. Per quelli poi che oltrepassano la delta misura, tanto 
pel progetto ddla Commissione quanto poi nostro, sari) mestieri 
di valersi della parte centrale del terrapieno; non c'è rimedio. 
NoD è però questo il caso del nolo solatimi mueris con quel 
cbe segue; sia percbè il male non è poi taoto grande quale se 
IoAgara il nostro avversario nella sua tetra immagiDazione; — 
atlesocbA, se mal noi sapesse, cessa coll'interporre-delle rotaie 
fra i magazaini colle relative piattaforme ad ogni incrocia- 
mento di vie; — sia percbè ci verri del gran tempo prima cbe 
i magaziinì disposti intorno alle prode diventino insufficienti 
al bisi^oo. 

All'osservazione che riguarda la quantità deir<ircn (Iìsì>d- 
oibile, si limitata nel caso nostro, secondo l'articidi^la, da co- 
stringerci ad invadere quella della Casa di rorrczionc, noi ri- 
sponderemo colle cifre, togliendole dal nostro Stndiu di cun- 
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Tronto già pubblicata mollo tempo prima cha venissero in l[ice 
Ijli articoli della Guzzeltu. A pag. i2, parte III, leLiera c, duì 
troviamo che « l'area uiilizzahile per fabbricati, come magaz- 
zini, dogana, telloie, ecc. > nel progetio della Commissione è di 
IO. q. 26,000, nel nostro di m. q. 50,600. L'area complessiva poi 
□el primo è dì m. q. i03,86S, nel secondo di m. q. lo5,433. 

Una tale costanza nel gindicaro delle cose a rovescio, che 
adopera l'avversario verso di noi, deriva da quella massima 
cli'egli ha piantato siccome pernio della sua critica, quaulUDqutì 
con arlifizio dialettico voglia farla passare per conS'Jguenza, ed 
è la Strana ed inconcepibile presunziuoe di poter iscoprire in 
ogni parte della controproposta un inconveniente che si risolve 
in un pregio per il progelio della Commissione. Questo ci dà 
raKÌone di varie censnre che aUrimenli non avressimo saputo 
spiegare; tra le quali ruilima di quelle da noi annoverale di 
sopra. 

Secondo il nostro progetto i navigli approderebbero ad 
una banchina disposta ad angoli salienti e dolcemente arro- 
tondati all'ingìro d'un terrapieno; secondo quello della Com- 
missione invece la banchina sarebbe disposta ad angoli rien- 
tranti all'intorno d'ao bacino. Vi sarà dunque tanta maggiore 
facilità nello aCferrure alle sponde nel primo caso in confronto 
dell'altro, quanta \e n'ha nel girare, pur modo d'esempio, io- 
torno ad una lavola, piuttosto che nullo andare rasealundo lo 
pareli d'una stanza. Eppure il nostro avversario trova la cosa 
affatto diversa. Egli trova poco favorevole ed opportuno il pro- 
posto allarganienlo del canale dolla Grazia piTché i bastimenti, 
giuDli alla Giudecca, sarebbero coslrelli a virare; quasi che fos- 
se necessario di Tarli andare sem;ire in linea retta o quasi che, 
pur procedendo in direzione parallela alio scalo, non avessero 
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meslieri d'nna manovra particnlan' seroncin i cisi pur appro- 
dare alle sponde, allorchò queste fussiTO pur di più as-^inpalii 
da altri navigli. Ma il proverbiodice chi^ chi ba IcgaVi di vetro 
non tiri sassi al vicino; e l'arlicolisia dovrebbe badare un pocn 
ai casi snoi ed appianare una certa difficoltà che, non tanto da 
noi, ma da uomini di mare assai più di noi competenti in tale 
materia, viene notata oel far percorrere ai navigli il nuovo ca- 
nale cbe dovrebbe dare accesso al bacino proposto dalla Gom- 
inlssiODe; difficoltà che, a quanto pare, sarebbe rilefaDtissims. 
Ed intanlo ch'egli vi riflette noi passeremo all' altima parte 
di questa difesa. 

IV. 

Nella terza parto dciln Sluilio di cnnfrnnlo fra i doe pro- 
getti che fu da noi pubbliciitu, od ^il igualu ririiaiidianiu il letto- 
re che amasse dì veder nette e chiare lo coso, noi abbiamo 
consideralo e svoltola questione d' eroiiouii;i sulto il triplice 
aspetto: dei vantaggi dell'opera, della ripiu'tinioiic della spesa 
in ragione di tempo, e della sticoossiv.-i spesa di manutenzione. 
Per lo contrario la Gazzetta, nel diseutore i riguardi econo- 
mici, si ferma a considerare soltanto l'effettiva spesa di costru- 
zione, paga di avere altrove toccato di volo e a modo suo l'ar- 
gomenlù fra gli altri importantissimo della successiva niaou- 
teDzioDB dell'opera. 

A questo riguardo fissa crede di poter apprezzare l'annuo 
mdio interrimento del bacino in dieci centimHri tulio al più; 
e tale credenza, notisi bene, è tulta affatto de iure eeroeltotico 
dell'arlicolisla, il quale noi sfìilìanio a portarci in campo un 
dato positivo su coi poter appoggiarla con fondamento. Crede la 



Gazzella tnollro che l'enpiirgo relativo si Umilerebbe in via rag- 
guagliala a lire ÌS,000 annue. \u\a a dire essi calcola la.escu- 
vazione del Tango a lire 1,60 II metro cubn, sulla base degli iil- 
limi appalli. E qui sbattila di ginsso suppoDendo che lo sLessu 
modo di cavazione o quindi lo stesso prezzo, possano convenire 
tanto per i canali ordinarii, nei qaali il molo dell'acqua appiana le 
ineguaglianze del fondo prodotte dai ciiraporti, quanto nei cavi 
slraordinarii, in cui l'acqua c priva di moto e che perciò esigo- 
no un sistema particolare di generale escavazione. Il più bello 
poi si 6 die r inlerrinienlo annuale lo suppone modico in vista 
della favorevole circostattìa che il rinnovamento dell'acqua net 
bacino non diverrebbe che parziale ad ogni (lusso ; argomento di 
gran forza per l'arlicolìsta che ne fa uso anche altrove in senso 
inverso contro di noi, facendo dipendere dal conlinuo e quasi to- 
tale rinnommenlo dell'acqua ad ogni flusso uoa somma tacdila 
d'interrarsi al tratto di lanale di cui abbiamo proposta l'aiu- 
pliazione dietro la Ciudecca, Egli però non pone mente a 
due considerazioni affatto elemeolari, e sono: la prima, che 
l'acqua nel nostro caso si rinnova percLè ù dolala di moto o 
che il molo dell'acqua impedisce piuttosto che favorire la de- 
posizione delle oialcric sonili c quindi gl'iDlerramenli; la se- 
conda, che l'acqua in mnvimento nei canali è, per ragioni di li- 
sica, sempre ad una temperatura più bassa di quella quasi sla- 
gnaiilc in un bacino, ed essendo per ciò più densa e pesante, 
allo entrare in questo discende verso il (ondo traendo seco le 
materie che tiene sospese, ed ivi perdendo il moto le depone, 
recandovi cosi ogni flusso un sensibile e straordinario Iribiitu 
d'intorramcnio. Ma stando anche all'annua spesa dì sole quin- 
dicimila lire che l'articolista prevede necessaria per la manu- 
leDziooedel bacjno,quBsl'èun capitale di lire trecento mila cbo 



«mvieiia igginogere al coalo delle opere eia esegairsi immedia- 

lameote secondo il progetto della Commissione; non cosi Del 
caso nostro, poichò contiamo per ora di valerci puraraenle del 
canale della Giudecca. 

Venendo poi a parlare del costo dell' opera io generale, 
noi troviamo che, verso la Qdo del qaiDto ed altimo articolo 
della Gazzetta, i'anlore si daole perchè doq gii sia dato di esa- 
minare le perizie dei riepeUici progtìli,perpoler con pieno fon- 
damento apprezzare l' esatietMa dal cotta riiptuioamente preav 
msato ed iélHuire un giusto an^ìroHlo aamomieo. Ad onta però 
diana tale confessione egli vi^, DonaappiaiiKiGODqaanla giu- 
stizia, a conchindere cbe marma torà la diffirmua oAe cornri 
fra la tpéta Wchinia diU progOto (Mia CoitinitituMu e qurita 
M eontnprogmf. La base del sno ragiaDamento sta io qaesto 
aho il primo dei sopraecenDiti progetti ridtiederi ad open «Ma- 
pinti noa epesadi9 olOmilioni; spesa cbe, par la op«ra da ess- 
jrinrai immediatamente, passerà forse i 4 milioni odi A e Vi! ^ 
cbe il secondo per lo contrario ne esigerà non solo 18 e '/t> 'so- 
me noi prevediamo, ma 16 e forse IS. Egli però dimentica cbe 
perigliluireuna giusta comparazione Ira i vnbri di daedate cose, 
bisogna tener conto della (niaiiiii:"! e dullft qualiià di ciascuna; 
ciò che noi abbiamo fatto nel uustro Sludiu di c<uifronto c'ilato 
di sopra. E di fatti, per dieci milioni, se bn^leraoiiu, la Cummis- 
sione ci offre una Stazione marittima nella sitnazioiiti la più re- 
mota dal centro della città, la più lontana dai can;ili dui porto, 
capace dì soli i3 dei maggiori bastimenti, con m. q. 25,000 
di area coperta da magazzini, con un terrapieno della comples- 
sità superficie di m. q. 103,865. Noi, per dodici milioni e 
mezzo, diamo una SlazioDe nel sito il piti vicino possibile al 
centro conienuonale della città e degli affari, il plit prossimo 
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ai canali del porlo, capace di 33 dei maggiori basti menli, con 
ua terrapieno delia saperfìcic di m. q. 459,453. Di più vi cudi- 
prendiamo l'aaipliazioae dui canale della Grazia, opera estra- 
nea, come ben si vede, all' oggetto principale, e tendente ad 
abbreviare ed a facilitare la via di comunicazione coi canali del 
porto. Dunque con dne milioni e mozzo di maggiore spesa dia- 
mo, oltre alla maggiore opportunità della siluazioDc, una capa- 
rilà più che doppia per numero di bastimenti, calcoliamo l'ere- 
:^ione d'una quantità più cbe doppia per superficie di fabbricali, 
affriamo un terrapieno di im'area d'un terzo circa maggiorr, di 
più abbracciamo l'ampliaziono di un canale; lavoro quest'ultimo 
che, come dissero gl'Ingegneri die ci favorirono del loro volo, 
« se necessario, sarebbe una neccssitfi comune a qualunque al- 
Iro progetto. » È falsa, arbitraria, ingiuriosa per uui la suppo- 
sizione dell' arlicobsta che l'opera da noi proposta debba costare 
46 0 -18 milioni anziché 42 c '/i; ma dato pure che cosi fosse, 
non ci sarebbe ancora proporziono tra quello clie può dare il 
progelliJ della Commissiono per 40 milioni e quello cbe da- 
rebbe Il noslro per sedici o per diedotto. 

Ma di un'altra circostanza di fatto principalmente importa 
di tener conto, ed è cbe noi abbiamo accennato la spesa di 
(lodici milioni e mezzo, soltanto per far vedere quanto coste- 
rebbe il mettere a profitto tutte le opportunità cbe presenta la 
situazione da noi prescelta, e come, con aumento relativamen- 
te assai limitato sopra \\ dispendio previsto dalla Commissio- 
ne, si avrebbe potuto istituire uoa Staziono marittima immen- 
samente supiTioro per ojjni riguardo a quella da essa pro- 
posta. Nel tempo stesso però abbiamo fatto conoscere che le 
nostre condizioni per lungo vulgere di anni non avrebbero po- 
llilo richiedere un'opera cosi vasta e cbe quindi per ora si po- 
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teva timitarDo l'esenuiODe ad ai» parla soltaoto; ed 1 titoli di 
spesa ad essa relativi li abbiamo eoamerati alla lettera B del 

Conio prQ?unllvo clic veoDe pobblicato nel primo dei nostri 
opnscoli c(jl liiolu di l'rogettodi massima di im Foodaco per 
Venezia. Questa spL'sa parziale ammonta a sei mìliUDi e mezzo; 
e qnantDiiqne il nosiro opiinsilnre non potesse ignorarlo, awc- 
gnacbà De sia siala latl^ [iiir ;mco menziune s^ieciale in una 
circolare die abbiamo diramato a lutti i giornali di qui e cbe 
fa pubblicata anche dalla Gazzetta, liiltavia egli si astenoe ad 
arte dal hrae parola. E mentn-, per favorire il progetto della 
Commissione, mise in vista la spesa dei i miliooi o 4 e Vi oc- 
eorrenti, a ano diroi per le opere da esegairsi immadiata- 
meate; in qoella vece, per combattere il nostro, si studiò di 
caricare le tlole, fiicendo risaltare la totalità della spesa, da 
Ini per giaota arbitrariamente alimentata persino di sei mi- 
lioni. Ha chi fa il conto sema l'oste lo fa due volte, e la seconda 
volu l'articolista lo farà con no) cbe ci preediamo la briga di 
rivedergli per benino le bucce. 

Il titolo Itegli ariicoii delia Gazzetta larebbe credere t'ope- 
ra dei [ 
iitarittii] 
sino da : 
verse ; ■ 



di an milione e mezzo di donni, concerne appunto i isuttt- 
lione di una ataiioae manuima. non già dei Hagaziini gene- 
rali. Qaindi ecco che coi qaaitro milioni e meuo la Gommis- 
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sione intende di provvedere ed anco imperfella in etile ad uno 
soltanto dei dne bisogni egualmente imperiosi pel commercio 
e per la navigazione, vale a dire nnicainenle agli scali prescin- 
dendo afTatto dai magazzini. Ad essi dovrebhe poi pensare il 
Monicipio e a qaesli chiari di luna noi non sappiamo come fa- 
rebbe a trovar fuori i milioni occorrenti per coslniirli. In ogni 
caso inoltre questo sarebbe per la città un vero lucro cessante 
e un danno emergenle : lucro cessante, per i magazzini della 
Gindecca che andrebbero a rimanere infnillnosi; danno emer- 
gente, per la spesa di cosiruzìoue che importerebbero i nuovi. 

Per lo contrario fra i tiloU cbe coslitniscono la spesa di 
sei milioni e mezzo, da noi indicata siccome necessaria al pre- 
sente, T3 compreso l'acquislo e la riduzione di sellanlacinqne 
magazzini e di nove case d'abitazione alla Giudecca, per l'uso 
dei Magazzini generali. Della quale spesa d'acquisto non è nem- 
meno indispensabile 1' erogazione, potendo i proprietarii dei 
magazzini stessi costituirsi in società n da soli o con altri per 
l'esercizio dei Magazzini generati, a sollievo del Mnnicipio e con 
toro straordinario vantaggio. Itla, prescindendo da questo, ben si 
vede cbe, per la giustizia del confronto, il costo dei magazzini, 
delle case e dei lavori di riduzione dev' essere diffalcato dalla 
somma dei sei milioni e mezzo da noi esposta, come pure quello 
delle ortaglie che per ora non verrebbero occupale e quindi non 
acquistate ovvero usufrultate secondo la rendila loro ordinaria 
come per lo addietro. Quindi ecco che la somma indicala da noi 
si va per ciò solo avvicinando di molto a quella dei quattro nd- 
lioni e mezzo a cui intende di limitare per ora il dispendio la 
Commissione.]', scia Gazzetta si fosse compiaciuta di dirci qnal- 
cbe cosa intorno alla parte dei lavori cbe, seconda il divisa mento 
della Commissione, sarebbe da esegairsi immediatamente, come 
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abbiamo fatto noi mi aostro Conto preannlivo di spesa, ivresti- 

rno potalo procedere innaDEi col confronto. Ed è probabile che 
saressirao giunti a conviocere il nostro iiwersarici de! fatto che, 
colla stessa spesa, noi otteniamo una Staziono niaritlirnn e molto 
pili opportuna e più vasta di quella della Gainioissione, coi Ha- 
gazziui generali per giunta, senza contare la massima opportu- 
nità di poterla coDgiuDgere con l'isola di S. Giorgio, per valersi 
anche di questa nel caso assai probabile che possa tra non molto 
venire dal Governo restituita alia veneta Camera di commercio. 

Ha supponiamo pure che la somma ricliiesla non potasse 
Del caso Dostro rimauers a stretto rigore nel lìmite a coi, come 
sappiamo dalla Gazutta, la Società delle strade ferrate sarelAe 
di^osta a giongen cdia spesa. È egli possibile cba da questa 
sola circostauia debba dipmden la pnbaiiliià o meno ve- 
deri emgttìlo H wotio tlab^memo f Mainò. Di fotti noi ben sap- 
piamo cbe non puossi esigere dalla detta Società no esborso 
maggiora di quello a coi essa si adatta, eommeosurandolo al 
grado d'otitfti cbe sarà per derivarle dalla noova Stazione. Noi 
sappiamo altresì che le cODdìzìoni finanziarie del Regno in que- 
sti momenti sono tali da non permettere qualsiasi spesa, la cui 
necessiU non trovisi sufficientemente giustificata. Ma egli è 
cbe appunto in questo c^so tale necessità sì trova appieno giu- 
stiBcata eprecisamenle peri seguenti principali molivi. Il primo 
consiste nella manifesta con\(;oii!iiza ili daie la [irefertìnza ad 
una proposta soddisfacente per ogni riguardo e per ciò avvalo- 
rala dal suffragio della grande maggioranza degli nomini i più 
competenti io linea d'arte, di navigazione e di commercio, non- 
ché degli onorevoli Rappresentanti delle nostre proviacìe; ai 
cOD&vnto di on'altra cbe abbiamo dimostratn isopportona per 
itnaiione, \saaa, difficoltà di coslnuione, e di pià fatale alla 
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lagODa e iDsiirricieotG a provvedere ai bisogni fuliiri. Il secondo 
raotivo sta nel risparmio della spesa rti mannienzione dei ravi 
che tini caso nostro non oltrepiisserubbc la ui'ilinari.n, mcnlre, 
secondo il piano della Commissione, i'annno esborso vorrehbr: 
a corrispondere ad un capitale di parecchio centinaia di mi- 
gliaia di lire. Il terzo consisto nella circostanza che presso la 
nnoTa Stazione devono essere istituiti ptir anco i Magazzini 
generali, ooncbè gli edifizii per la r. Dogana; cbu a tale og- 
getto il Governo, come ha stabilito di concorrere nella spesa a 
Tavore delle città di Ancona, di Livorno e di Genova, non po- 
trebbe rifiutarsi di concorrervi anche por Venezia; e cbo tale 
spesa sarà di gran lunga inferiore nel caso nostro in cui si {luù 
disporre dì fabbricali esistenti, di qnello che nel caso della 
Stazione a S. Chiara dove converrebbe cominciare dal conso- 
lidare colle palafitlo il terreno sul quale innalzarli. Il quarto 
molivo finalmente, per lacere di molli altri dei quali <iavreb- 
besi tener conto, si é ciie un Governo ooo vive alla giornale e 
che quindi un'opera, come la noslra, por cui e commercio e na- 
viijaziune troverebbero nel vasto emporeo e nell'ampio bacino, 
che SODO l'isola e il canale disila Giudecca, largo campo ad esten- 
dersi maggiormente nel caso d'nn rapido futuro incremento, 
un'opera tale lo consiglia a spendere al momento qualche cosa 
di più per mandarla ad efTelto, meglio che nn'altra la quale ha 
in sè la probabilità di richiedere in un non ionlano avvenire 
dei sacri6zii di spesa senza confronto più rilevanti. 

Ed ecco quindi che dovendo ognuno riconoscere per lali 
molivi incontrastabilmente giustificata la maggioro spesa che, 
nella peggiore ipolesi, potrebbe forse richiedere la prima parlu 
df II 'opera da noi proposta, al confronlo di quella parte che viene 
proposta dalla Commissione; spesa che in ogni caso si ridar- 



rebbe ad noa tenne frazione di qaelia, del coi assegnamento a 

prò del nostro paese andiamo debitori ad nn Governo stra- 
niero ; niil crediamo cbe sia fare il rnassiiiiodei torli ad uq Go- 
verno nazioralfi ii supporre, roma osa la Gazzetta, clie dalla 
sola mira di non oltrepassare la somma prostabiiila possa di- 
pendere la probabilità o meno di vedere eseguito il movo sta- 
bilimento, 

Conchinderemo, non già rivolgendo al Municipio ed alia 
Camera di commercio un consiglio sul fare di quello che dà 
loro la Gazzetta e che pnzza molto de' tempi andati, ma triba- 
tando ad essi la lode cbe meritano per non avere dato retta 
alle inùnuazioni di coloro cbe, senz'essere cbìamali, sensi 
avere il coraggio di esporre in pubblico il loro nome, e solo 
per accattare protezione e livore, trasformano nna qneslìODB 
di una ìmportan!» cosi vitale per il paese in nna miserabile 
gara di puntiglio e di preminenza. Nel quale nobile Intendi- 
mento noi Li conforteremo ad insistere, procnrando che tale 
questione venga studiala, come si merita, seriamente e coscien- 
ziosamente da persone illuminale c che sappiano e possano 
essere spassionate ed indipendenti d,i qualunque influenza. 
Cosi almeno non si potrà iti re cha in un paese libero e dotalo 
di libere istituzioni, que" rilladini che co! più retto fine e col 
più assoluto disinteresse perorarono la causa dell'utile pa- 
trio, non abbiano potuto ottenere né giustizia né ascolto, soltan- 
to perchè non giungevano all'altezza dei seggi creati dai regii 
decreti, ed abbiano dovuto per giunta rimanere soverchiati dal- 
la critica d'una stampa che dopo di avere accolto e pubblicalo 
le accuse, rìfintavasi di accogliere e di pubblicar le diTese. 
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